SINTESI DEL RAPPORTEUR

Agenda per le Pmi

Un anno e mezzo dopo l’approvazione della riforma del titolo V della Costituzione, l’opinione degli imprenditori sull’introduzione di elementi di federalismo nel Paese è drasticamente negativa. Dall’atra parte anche la preoccupazione sull’allargamento dell’Unione Europea a dieci nuovi Paesi è piuttosto viva: la capacità di dialogare tra i livelli locali e Bruxelles/Strasburgo è già bassa oggi e si teme possa essere ancora più scarsa in futuro. Le riforme istituzionali che il Paese sta affrontando sono insomma un nodo di tensione decisivo sia che si parli del livello locale che di quello sovranazionale. 

Secondo gli imprenditori la riforma in senso federalista dello Stato ha avuto effetti per ora solo negativi, nel senso che ha aumentato la quantità di burocrazia coinvolta nei processi decisionali. Inoltre, ha sottolineato Alessandro Barberis, esistono livelli di conflitto tra le Regioni e lo Stato che producono rinvii delle decisioni. Stiamo affrontando un momento “magmatico”, ha detto Claudio Martini, nel passaggio verso il livello federalista, con la riforma in vigore ma una serie di scelte necessarie ad implementarla che non sono state prese da un Governo che in fondo questa riforma non ha votato. I passi avanti, comunque, secondo Martini, non mancano: si tratta di superare una fase di incertezza inevitabile dopo l’introduzione di ogni riforma radicale e di lavorare sull’efficienza delle Regioni. 

Sull’allargamento della Ue a 25, Enrico Letta ha tracciato un quadro di trasformazione dell’Unione e della sua attività piuttosto radicale. In particolare la ridefinizione della politica di coesione e di allocazione dei fondi strutturali dovrà trovare nuove regole dal 2006 (oltre all’assoluta necessità di riformare la politica agricola comunitaria). Il dibattito sul cambiamento istituzionale in discussione alla Convenzione sta indirizzandosi sulla questione del ruolo della Commissione. Su questo gli imprenditori presenti al Forum ritengono in grande maggioranza che si tratti di rafforzarne il ruolo a scapito di quello dei governi nazionali. Un orientamento apparentemente contraddittorio con le esigenze più volte sottolineate durante il dibattito di avere accesso a livelli decisionali più vicini, più legati al territorio e più democratici. La quadratura del cerchio, forse, sta nel desiderio degli imprenditori di avere un livello di spinta verso le riforme strutturali centralizzato a Bruxelles e un livello di “partecipazione” e di democrazia più vicino casa, a livello regionale. Con ciò ribadendo una storica sfiducia nello Stato centrale italiano. 

